
 



 



  

    

          

        

    

  

    
        
            
    

    

    

  

   

  

PRAMMA PER MUSICA, 

DA RAPPRESENTARSI 
Vel Real Teatro di $. Cecilia, di queſta 

Capitale , Autunno 1768. 

DEDICATO 

A SUA ECCELLEN 

SIGNOR 

D. GIOVANNI FOGL 
DEC ARAGONA 

Marcheſe di Pellegrino , e Valdemozzola , 
di Vicobarone, Ponte "Albarola Riva, ®@ 
Carmiano , Signore di Caſtelnuovo, € di 
Vighizzolo &c. Cavaliere del Re lOrdi 
ne di S.Gennaro , Commendatore nella 
Coltantinigha di 8. Giorgio , Gentiluomo. 
di Camera con efercizio del Re noftro, 
Signore, fuo Configliere di Stato, Vicerè, 

€ Capitan Generale di queſto Regno. 
di Sicilia. 
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    Uando anche non ſia» 
un dovere il dedicare a 
V. E. quefta terza reci 
ta del noſtro Teatro, 
dopo diaver foddisfatto 

all’ ofequio dovuto a Noftri Reali 
Sevrani; fempre la Società fi fareb 
be fatto gloria di fregiarla col no 
me riveritillimo deil’ E. V. in atte 
ſtato delle ſue tante. obbligazioni, 
verfo la degniſiima: perſona di V. 
E. Ond' è, che colla più diſtinta 
venerazione al merito dell’ E. V 
la dedica; è la confagra; fperan 

do, che vogliareftar fervita di fofle 
nerla con quella fleffa autorevole 
protezione , colla quale 1° ha finora 
iofenuta’, e protetta - E facendo.a 

V. E. profondillimo inchino ci raf. 
fegniamo 

  

Palermo 8. Ottobre 17684; 

Vmilifs. OLI, Serv 
1 Nobili Affociatis 
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   AVVISO 
Pur troppo nota nelle Storie laſcomfitta 
data a Vologefo Re de Parti, dall’ Ar 

ini Romane , fotto la Dittatura di Lucio Ve 
ro, promeffo Spoſo a Lucilla Figliuola ‘dell 
Imperatore Aurelio sed e diquella vaffa, 
temuta Monarchia» pn fa di meſtieri 

cm er altro affai 
A reato in queſto no 

e Avviſo rignarda 
one sche s? è dovuta 

fare nell’ arie, e per confeguenza ne? recita 
tivi, che precedono l’arie furrogate, per com 
modo de’ Cantanti, e per l'accerto del pubbli 
co fervigio. Le arie dunque cambiate van fe< 
guate così ei recitativi fe diftinguono col 
le ſolite due virgolette. 

MUTAZIONE DI SCENE 
ATTO PRIMO 

Camera con Tavola, e Credenze 
Campagna con sbarco, è mare 
Campagna con Telone di Torre 
{Amfiteatro 

ATTO SECONDO: 
Cammera 
Campagna 

     

    
  

     

   

      

ATTO TERZO» 
Sala 
Campagna con Telone di Torre + 
Scena di Lutto 
Galleria con Torcie fino al fondo 

Capo Maeſtro 

Il Sig. Giuſeppe Rubbino



F PRIMO BALLO 
Lo Scultore Mago. 

  
SECONDO BALLO * 

Il Turco Generoſo 
| 

(! 
| Inventore, e Direttorediì detti Balli: 
| Il Sig. Filippo Beccari. A 
| f 

i Ballerini. 

Il Sie.Filippo Becca. LaSig.Camilla Paga: 
ri nini, Beccari 

Il Sig. Girolamo Ma- La Sig. Rofa Mars 
rana chiani 

Il Sig. Franc. Bedot Sig. Terefa Ma 
fl rana 

Sig. Filippo Bedotti Sig Annz M.Bedotti 
Sig.Tommafo Bedotti Sig.Bettina Stellato 
Sig. Giofeppe Magri Sig.Antonia Amato 
Sig. Vincenzo Farina  Sig.Maria Meloncina 

Inventore degli Abiti 
Vincenzo Piccionaftro 

 



      

     
     

    

   

    

   

   

   
   

  

   

    

      

   6. ‘ 
PERSONAGGI 

LUCIO VEÉIÒ, spofo di Lucilla, ed Amin 
te di Berenice 

Il Signor Angiolo Polidei. 

VOLOGESO Re de? Paru Spoſo di 
Il Signor Giufeppe Millico, detto il Mo | 

Icovito. 
BERENICE Regina di Armenia fua promeſ | 

ſa Spoſa 
La Signora Caterina STO 

LUCILLA Figlia di Marc?’ Aurelio Impera2 
tore di Roma, Spoſa promeſſa a Lucio 

Vero 
La Signora Prancéfca Gabrieli 

E ETO wi di Lucio Vero 

Il Siznor Giuſeppe Compagnucci Virtuoſo 
di S.A. Elettorale di Baviera 

FLAVIO, Ambafciadore di Marc? Aurelio, 
a Lucio Vero 

il Signor Ne E 

M o sà I CA 
Del Signor nicolò Sacchini Maeftro di Cape 

pella Napolitano è 

   

#



ATTO PRIMO! 
SCENA PRIMA 

Sala Imperiale con menza imbandita » 

Lucio Vero, Berenice, e Domeftici 

Luc.® Egina , affai donati 
Di coſtanza, e di pianto 

Al tuo genio pudico , all’ ombra illuſtre 
Dell eftinto tuo ſpoſo. 
Ti rafflerena omai, 

gie in quel volto amoroſo » 
roppo il tno duolo infuperbir tu fai 

Ber. Signor, dalle tue ſquadre in Vologefa 
Si eftinfe a virtà: feco perdei 
La pace del mio cor 

Luc.v. Ciò, che perdefti 
Nel Partico Regnante, 
Nel Cefare Latino il Ciel ti rende 
Or men dogliofa 2 quelta. 
Lauta menfa Regal, meco t° affi af 

Ber.Servo al mio Vincitore,e agli qual et 
fiedono a menza. 

& SCENA IL 
Vologefo da feldato, Aniceto, e detti 

Pol. Y Odi piacer Miniſtro a 
Di foave liquor colmi criftalli, 

argo nembo di gioja a voi prefento e 
( Oh Dei ! di Vologefo 
on è c quel, o il femb: ante!) 

“ Re.  



  

RW "O 8 
| $uc.v,Regina a ber t’invito.,E tu mi porgi 

Pien di dolce liquor il Nappo Aurato, (a) 
# Anics Eccolo pronto GE 
Vol.( Amor m'affifta, e il Pato. ) 

Luc. Prendi, del primo oftore- 
Degna fola tu fei. Bevi, o Resina. (e) 

Ber.Iroppo eccedeilfavonA metua ſchiava 

Ricufarlo non lice » 
Beyo a? trionfi tuoi. vuol bere 

Vol. Nò Berenice . Zefacadere latazza, 
Zun.v. Tanto ardir È - (Salza con Ber 
Fal. La tua morte 

evevi icautazin quella tazza infufo 
Pri il velen, che liberar dovea 
Da ta Tiranno la terra. Al cafo devi 
Cefare i gi iorni tuoi iL 

Per. Nò, non m° inganno, 
E? Vologeſo, Oh Diet) / 

Luc. Temerario! chi ſei? 
Fol. Parto ſon io 

Del mio Re Vologeſo. 
Meditai le vendette. A lui togliefti 
Scettro ,:Popoli, e Vita, 
Nè ti.baltò: nella ſua ſpoſa, in quella 
Ch è ſua vità miglior, più fiero inſulti 
Alle ceneri fue. lremaz paventa 
La grand’ ombra regalitemi ilmio efempio 

Tuc. v O'à (rare lajpada 
dulce. Signor, lo punirò quel” empio. Vuol ti 
Zuc.v. Ferma. Aviceto.. lo trattiene» 
Ber.'Ohitelle l') 

  

“i Ad Aniceid. (b) Lo ohi dalle m 
Folos e lo NEN Ea Tnc:(c) ir dd la razza» 
> «È 

| 

 



5 iP RI MO. È 

Zuc.w, In carcer tetro 
ì A/più maturo cfame 

Si cuftodifca . Muore 
Col Reo tutta la colpa, 
Ma non tutta è punita. Un Uom del ade 

|, Noa può ſolo, ed inerme ofar cotanto. 
l. Solo cercai ‘nella tua morte il vanto, 

E ſolo ancor poſs? Io 
". Soſtener lire tue. Regina, addio, 
#3 Vedrai che non pavento 

»» Di queſte tue ritorte, 
: , Come fi vada a morte 

A > Saprai tiranno ancof, | 
Conofcerai chi fofio , 
7 Mi chiederai perdono, 

| fa farà tardi allor (4) 
SCENA IMls 

| Lucio, Berenice, e Aniceto. 
 LZnc.v Niceto 
AN Si igoore è ‘ 

Luci, Alla tua fede 
x.!! Prigionier commetto » 1 
AP orror del gran cafo x 
i idea fi tolga, e torni 
Lieta l’alma a goder. Siedi Regina ; 

Ber. Celaré a migliot tempo 
Serbami un tanto onor. L’ «lmaagitata - 
Chiede ripofo 

  

SCENA IV. A 
Aniceto , che torna Ferito * 

PIC: Ugufto. y 
Su le navi Latine    4 

I Parti conguardie, ed Fei 

sa 7 tive 
di pe + SARA 

md 

     



10 Aq, t_9 
Con Araldi, e Meffaggi! 
Giunta è Lucilla, la tua fpofa. ( 0h Dio 
La foave cagion del foco mio +) 

L.v.Come..Lucilla..ohimè!vanne,ed affrett 
Gli fpettacoli, e i giuochi 
Aniceto, e con quetti il primo oltragio 
Della forte fi eviti, 
Che tenta di rapirmi a Berenice 

«Mit. (Se rivedo Lucilla, io ſon felice.)qi 
Luci vezzofe, e amate 

Serene omai fplendete, 
F quella mi rendete 
Pace già tolta al cor 

Ah fe fon belle mete, 
Che mai faria fe quefte 
Liete volgelfe amor? 

SCENA Vi 
7 Berenice fola 

R.che vivo è il mioben,vedrai Tiran 
Qual ufo Berenice 

» Faccia de’ doni tuoi. Mi chiami al Trono 
» Per fervir da Vaffalla 
so L'alterigia Romana ; e m’offri un core 
ss Menfogniero, fpergiuro, e traditore! 
so NÒ, no fuperbo: anch’ io 
so Nacqui agl’ Imperi, ein petto 
s) Chiudo libera un’alma, 
so Che lufinghe non prezza, 
s» Violenze non foffre. 1 fJegni tuoi, 
sy L’amortuo, non pavento : emi vedrai 
» Tn pene sì, ma in fervità non mai 

A 7 So= 
{ #  



} PRIMO te 
Sono oppreſſa , ma non coſtante 

Nèjgli fJegni d’ un Regaante, 
ì Pan tremarmi in petto il cor 
A Darmi legge invan precende., 

Chi |’ arbitrio a me contende 

N Della gloria; e dell’ amor." 
i: SCE NA VI. 

“Campagna con veduta di mare. 
"| Lucilla, Elawio,e ſ:gnito 
av Fefo è quetta : E queila 

E’ di Lucio la = a 
iucil. A lui fpeditti 
‘ Araldi del mio arrivo? ° 
av. Precorſero i tuoi paſli « È 
E Metteilò je Voluncio 

ici! E pur non veagio 
Ch’ei venga ad incontrarmi! 

Rfocge il miotimor.Crefceil Coi 
| Cieli, che farà mai? 
Pa ‘Ch’altro amor lo trattiene or or velcal 

i SCENA VII 
è Zucio Vero, confegaito, 0 detti 
Luc.v. batidè fin Principefla. 

In Efetoti fcorfe è 
tac. | tuoi sì lunghi indupj 
‘Furon Sigvor l'alta cagion, Da FIavid 
Il reſto intendi. 

“lav. Suo Miniltro , E Nunzio 
Aurelio a Te m'invia; fua figlia è queſta; 

X 

De? felici ſponſali 
Maruro è il tempo, ed oltre al dì novello. 

| Differirli non lice, 
tt Celace, alcolta? 

Qual  



       

  

   72 AT: TE O 
Qual d’ambo i nomi,or più t’agrada,eleggi 

O ſuddito , o Monarca , 

O rendi il lauro, o ferba il. patto,e reggi, 

‘Zuc.V. Flavio sil zelo , ch’eccede 

E° colpa in chi è Vaffallo.A te mia ſpoſa 

Farò noto il mio core. Or vanne intanto 

Nell’albergo Imperial: là ti prepara ( 

De? miei trionfi ad ammirar la pompa» 

Lucill. Vado; ma in te non veggio 

Quel primo ardor! 

Luc.V. Ah rò , t'inganni:io t'amo. 3 

F, fe l’immagin tua 

N. cor d’Augufto più non credi impreffa) 

x ‘T:oppo offendi il tuo cor, troppa te flefla 

SCENA VIII (via 

Lucilla, e Flavio « 
Lacill Lavio 
Flav Sovrana, Augufta? Crest 

Lucill.Che ti fembra di Lucio;e del fuo amo* 

Flav. T’accoglie, e poi ti lafcia 

Puoi ben veder, fe vero 

Sia di Roma il fofpetto, o menfognero» 

\ Lucill. Ah nò: co? tuoi timori 
Non turbar l’alma mia: d’atto fi vile 

Un’anima regal non è capace; 

Cefare m'è fedel; Roma, è mendace e 

Nò, che non voglio offendere , 
Con barbaro ſoſpetto, 

Dell’adorato oggetto 
La bella fedeltà 

‘Anzi lo vò difendere 

- Da ognun, che fatto audace 3 
A me rapir la pace, 

AA lui l’onor vorrà. 
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PRI MO 1% 
| è SCENA IX 

Cala un Te! one di Carcere 
\ Berenice, Aniceto, poi Valozefo,e Guardie. 

Ber Oto dunque fperat.ià 

nic p Non pi ù Regina è 

‘è Lieve uffizio m’imponì. Il reo vetrati 
Cuftodi, old: fi guidi 
A me dinanzi il Prigionier.* (4) 

eren. Oh quanto 
Aniceto, io ti deggio! f 

nic. La Regina ti parli: indi a ii cepoi 
Sollecito ritorna . Intanto voi 

"In difparte attendete: Alle Guardia 
E il vicino fentiero 
A tutti impenetrabile rendete Via. 

SEA DE 
Beren. , Vologeſo , è Guardie indifparte. 

Ber Vologeſo, otante ‘ 
î Gia ſoſpirato, è pianto 

Mio spofo, Idol mio: 
Tu in Efefo! Tu vivo! E ti rivedo! 

i. Comeetftinto la fama 
Ti divolgò è 

Hol. Saprai 
A miglior tempo o cara 

«La ſerie de’ miei cai. fo mi credeg” 
Già di morire, allora 
Cheprigioniera Idolo mio t’inteGi. 
Pianfi Vedovo', Spoſo, e piani ancora 

Negli affetti d’Au guſto 
Berenice infedel, 

Ì 

Ma 
© «lle Guardie, ee cavan Vologeſo dal 

Carcere. 
     a



  

   T4 ATTO 
Beren. Ma foſti ingiuſto 
Yolog. Spinto da gelofia ; di fdegna accefo 1 

| Qua incognite mi crafli,e nella Regia. 
“Cerca! luogo, € l’ortenni. 
Ora fon frà catene; € ſon felice 
Perchè dar m’ è cancello 
Un eſtremo concedo a Berenice, 

Ber. Di quelle tue Catene lo lento il peſo 
, Nel più vivo del cors ma fe a fpezzarle. 
‘ Può giovar fangue , g piaoto , 
Pianto. , € ſangue fi fi verli, 
Vadafl a, piè d \Avgblto. 

Fol. Ah Berenice ! } 
Che Tuc fe puoi) mi falvi 

Dal mio. fiero.deftino., io non ricufo $ 
“Ma ſenti anima mia, de per falvarmi 
Devi col mio rivale 
bf{ler men cruda, 0 men invitta, e forte, 
Abbandonami pure alla. im'amorte. 

Ber. Ch’io t'abbandoni alla tua morte è 
Nol farò, Vologefo ( Dio 
Se fapefli morirà i 

Pol.,, l’intendo o cara, 
» balia così: fin già felice appieno, 
n Se fida ancor mi ſei, 
» lo perdono al deſtin gli affanni micie 4 

- 

    

  

    

  

    

   

      

*% Son fventurato.
 

Ma pure» a Stelle 

“IU Vi ton. grato; 
Che alméo fi belle 

Sien Je cagioni 

   

  

       



P:RIMO 15 
Poco. funeſta 

le L’altrui fortuna, 
Quando non relta 
Ragione alcuna , 
Nè de’ pentirfi, 
Nè de? arroflir va 

1 (Ca) Torna nea (Ea 

I. N A” XI 
DI ge x Ù PAT 5 

sAnic. Gli atteſi ſpettacoli 101 manca 
L’alto onor de? tuoi iguardi: 

 Celare lì L’attende 
Ber. Ah pria confenti », 

Che un altro dono ottenga 

î Del tuo bel cor Que! reo,” 
i. Sebben degno è dell’ira 

Del tuo Signor, pur’ io 
Sento di lui. pietà. Salvo il defio;” 

nic. Salvo! Ma come è 
Ber. Si, caro Aniceto, 

| A Te ferbo l’onor del ſuo perdono + 
Ufa ogni mezzo, ogni preghierà adopra; 

| .E.il tuo favor, conofcerò dall’opra. Zia. 
SCENA. XII 

«Aniceto folo .. 
On è del Volgo un vile 
Quegli , alla cui falvezza 

Fa voti una Regina 
na qualunque Egli fia, colla ſua morte 
Tolgafi da un inciampo , e da un ſoſpetto 
L’amor d’ Auguſto, e il mio s: 

È E ,da Lucilla. ufurbi Berenice. 
L'oggetto fofpirato ; 3 

: 

i E  



       

     
      

  

    
    
    
    
     

   

  

    

  

    

   

    

   

    

   

   

  

    

  

   té A: SE E ‘o. 

E poi deli refto amor. Seta i fato, 
Son qual legno ju grembo ‘al’ onda 

Che agitato in mar crudele, 

Scorre queta, e quella fpon ida 

Già gicind 2 paufragar 

Pure in’aura di ſperanza 
Baldanzofa « € lufihphiera» 
Fa che 1’: ma non difpera 
La fua calma s ritrovare. *    

  

   vs CEN ge “NI 
Anfiteatro cun Setraglio di Fiere. 

Tueio Fera , Laucillà', Berenice , Flavio; co 

Popolo ſpettatore | 

Luc Erénice, eccovil Inogo, © C gna 

Qve og ;i reo colla fua morte puo 

Andiampe o;bella, e la Fatale arena 

Reftì ‘libero campo albPattrui pena. 
SC EN'A? XIV. 

Pologefo sche dep HE folò nell dito 

tro, e dette fu le ringhiere 

Vol. “Lia pubblicaviffa (Oh St Ile 

“Dove ſon tratto: ? lo nell'arei i 

A ov zio: s'infime 
Cefare i Re condafini è E Tn ſpergioca 

In vece di falvarmi A 

* Siedi con alma forte O # 4 

vate crudel della mia morte? © 

lo fpergiura + T'inganni. (a) 
3a Y. Che SULA + Ah Berenice LV 
Ber. Eccomi: Vo! 

Tua compagtià Fa fupplizio 4 a 

“on    
   

  

Ca) di ‘butta nell'arena»



     
   PRIMO Enc. PF. Ol cuſtodi (a) 

Okimè fu tardo il cenno 6 Fol. Spoſa , deh fuggi... Ber. Eeco Ja noftea morte, Vel. Deh fuggì, o cara Î Luc. V. Ah,che far poffo +. , prendi 4 Vologefo il mie ferro, 
con Te Berenice ancor difendi. (85) Vol. Oppurtuna se laità (€) Lic. V. Cuftodi , olà {venate L’ingorda fiera, € l’Idol mio falvate. (4) Zuc.( Sugli occhi miei l’infido "i Tanto fa; tanto ardifee ! Flav.( Berenice il trafporta slo rapifce 3 4 Vol, Cadde l’orrido moftro (e) i Ber. E Tu del &ran periglio ufcifi illefo « Vol. Non ebbe ardir la morte I offender Berenice, in Vologefo . NA Xyw. 

    

   

      

   

     
   

i Lucio Vero, “Aniceto > nell ‘arena; e detti. Luc.r, R E de’ Parti, io ti abbraccio, Col tacermi il tuo grado Fofti reo nel | €! tuo rifchio, Un cieco obblid Copra gli andati eventi, | offro page, e perdono, | Ealeicheti falvò., {ivo ti dono ! 
( Vas (2) S'apre una Porta ed efce un Leone i “ Cb) Butta la ſua ſhada nell’arena Cc) Gia la ſpada > e fi difende, poi uccide it Leone, 

O) Econo le Suardîe, è terminano di uccia dere il Leone 10) Le Guardie Portano dentro il Leone 
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Anic. ( Vane ſperanze addio +) 

Ber, Signor grazie tl rendo + 

pol. Ecco il tuo brando » 

Brando , che pria mi vinfe, or mi difeſe + 

Luc. V. Per mes PES Te pugnando 

Sempr 

«Anic. ( Mi 

Luc. V.(L2 mia fpeme è ſvanita 

Anic. (Avi deſtino crudele» ) 
| 

Luc. V.( Ahi forte ria ) 

Ber. Vologefo 

Vol. Mia fpeme » 

Ber. Non fa più che bramar queft’alma mia E 

Vol Cara pur mia ſarai 

Ber Sono già tua ben mio 

nic» Or, più non piangerai . 

Luc.V. E° pago il tuo defio 

Vol Dolce mio bel teforo + 

cAnic. (Che ſmania , che martoro!) 

Ber Idolo del mio core 

Luc.v. (Che affanno , che dolore! ) 

Be Vol: Ah, che quelt’alma mia 

Di più bramar nOn fa è 

L.ed An. ( Ah, che la gelofia 

Serpendo in fen mi và. 

Vol,  Ebber gli ſommi Dei 

‘ Del noſtro mal pietà 

Luc. Pentir non mi vorrei 

Di quetta mia pietà. è 

venice Poveri affetti miei 3 

Che barbara pietà. 

Fine dell’ vdîto Prima. 
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A +“L0—I1 
SCENA PRIMA 

Camera , Con Sedie 
| Lucio V., e Flavio 

Luc. VF. Cco il giorno , in cui devo 
Perdere a mio diſpetto, 

O l’Impero di Roma, o la mia pace» 
Flav. Vano , è fperar, che Roma 

Soffra vederti una fua fchiava al fianco, 
| Col!’ ingiuſto rifiuto 

D’una del fangue fuo. Ella perduto 
Ha bea la libertà, non il coraggio + 

Luc. Y. Vedo il periglio je temo, 
E il rimedio affai più. 

Flav. Dunque,, 
) Luc.W.Si peofi 

Prima a colei , ch'è la mia vita @ poi 
All’Impero di Roma, e a gli odj fuoie 

Flav. Rammentati chi ſei, ui 
Che le giuraîti fè; 
E che di Roma dei 
Le Lepgi confervar. 

Penſa che un’ opra indegna ì 
Mille bell’opre ofcura : 
E in chi ?| bel nome dura 
Gli dura il ben oprar. Via.” 

i SCENA Il 
È «Aniceto, e Lucio Vero 

«nic. TV N sì bel giorno applaude (monde; 
Monarca invitto a’ tuoi fponfali il 

Sol Au mefto non pofi, e lo] tradiſce 
B 2 Le 

      v        
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20 AF EO 
Letue gioje, e le neſtre, il tuo dolore! 

Luc. FV. Se perdo Berenice, io perdo il core, 
Anic. Chiedi a Tesciocchè vuoi; 

Lafcia la gloria d’efeguirlo a noi 
Luc. F. Ol, Decio ove ſei? 

Pronte ritrova Berenice, e ‘dille 
Che ſola io qui l’attendo ; E tu frattanto 
Aniceto fedel Vanne a Lucilla + 
Dillé, che « lei toglie un’altro amore, 
Che alla novella aurora 
Abbandoni queft’onde, 
E che rivegga le latine fponde; 
Che parta,e non s’opponga al voler mio 

sAnic: Vado, e fe un tal comando 
Adenpio con piacer, lo fan gli Dei. Zia, 

SE BENZA: = HI 

Berenice, e Encio Vero. ſedie 
Ber Efire a cenni tuoi 
Luc.V Vieni o Regina 

Affar a alto momento 
M'obliga a favellarti: attendi ,e fiedi. 

‘Ber. ( Che mai farà ?) Ubbidifco. 
Zuc.V. Ben mi è noto qual devi 

Nudrir per Vologeſo amore, e fede; 
Ma fe pur Tu rifletti” 
Allo fiato în cui fel, 
E? viltà fe più Pami "Alle tue chiome 
Offro*il diadema ; e il ferto 

:SA\Te d’Augufta, e di Conforte il nome: 
Ber. Cefare io molto udì :e il mio filenzio 

All’offequio donai, non all’affetto « 
LucF:Ua cieco amor troppo tirende audace 
Ber. Più delPira 1 il tuo #9 mi f4 ſpavento, 

Non 
=



SECONDO 21 
| Luté: 7: Non ircitar Regina 
" = Chipuò farfi ubbidir; qualche momento 

Bono ancora al tuo orgoglio; 
Ma ricordati alfin, che poffo, e vaglia, 
(Ma viene il mio rivale,io qui mi celo) (4) 

SCENA 1V 
| Vologefo, Berenice, e Lucio Vero in diſparte: 
Vol. Pofa de? noftri mali 

Non è fazio il deſtin 
Ber. Sia Ja coftanza 
Suo rimprovero, è ſcherno. 

Pol. Ma chi può del tiranno 
Involarti agl’ infulti è 

Ber. Il mio coraggio 
Sarò tua mia teforo, 
Nè fia che dal tuo amor, , dalla tua ſorte 
Poſla mai ſepararmi, altri che morte 

Vol:Se a queto fegno, oh Dio! 
Mi è fedel l’idol mio, x 
O troppo fpefi ben fofpiri, e pianti. 

Luc.V, Liett godete, o fortunati amanti 
Del voſtro amor coſtante 
Troppo il bel foco è degno: 
Petfidi a queſto ſegno 
M*infulta il votro orgoglio! 
Voglio punirvi, e voglio 

"bi offefe vendicar Via 
S'CENANRN: 

Fo!ogeſo , e Berenice è 

f 

Vol. Ta Berenice, or vado, + 
Vado forfe a morir, 

Ber. Non piaccia a’ Numi 
B 3 Che 

(a) Si ritira.  



  

          
            
         

       
            
    
    
    
    
    
        
    
    
    

    

     
   

    
       

Ber. Ah ini sì fpezza il corea tanto affanno. 

2% A T 
Che s*eſtinguan così fiamine sì belle; 
Affetti li innocenti, 

Pol. Mia cara addio, 
Ber.Tu parti? 

Vol. Così vuole il delfino empio, e tiranno, 

Fol. Ah nel partire o cara 
L’alma mansar.mi feato 

Deh placa un fol momento 
L’affanno del tuo cor 

Se coll’amato ftrale 
Tu mi piagafti il feno, 
Qualche pietade almeno; 
Ti detti il mio dolor 
SCENA VI 

Berenice fola + 
Hi mai ſentì, chi vide 
Donna di me più miſera ? Congiurs 

i utto il mondo a mio danno 
Nè fo tacer , nè fo fpiegar:l’affanno + 

> Vorrei fpiegar l’affanno, 
Nafconderlo vorrei, 
E mentre i dubj miei 
Così crefcendo vanno 
Tutto fpiegar non ofo, 
Tutto non sò tacer 
SCENA VII 
«Aniceto, e Lucilla è 

ni. (I Principeffa, tutta intorno al core 
La tua virtù richiama. Impone Au 

Che alle rive del Tebro, fgutto 
Pria che tfamonti ilgiorno, 
Tu eol tuo Condottier faccia ritorno, 

Per. 4 

# 

è



SECONDO 23 
| Lucil. Perfido, iniquo Lucio; a.tabti oltraggi 

Quefto pur anche aggiungi?ed io fchernita 
Soffrirò la vergogna 
D’ un vil difprezzo indegno è 

f Ab!quel ch’amor non può,faccia lofdegno. 
Aric. Quanto bello in quel volto 

Si fà il dolore 10h Dio! 
i Degno di quel dolor foffiancorio 

Nò, non lagnarti 0' bella 
Del tuo tradito amore, 
Più d’ un” amante core 
Vedrai languir per Te 

Sprezza un’ amante infido , 
Scegli chiogn’ or t’ adora, 
E nella fcelta allora 
Ricordati di me 
SCENA VIII 
Lucilla ye Flavio 

Flav Ugulta i 
Lucil Ah Flavio taci 

Or che hò perduto il grado 
Mi è il titolo d’ offefa, e di tormento. 

Flav. Come è 
ZLucil. M’impofe Augufo; 

Col roffor d’ un rifiuto, 
Ch’ io torni a riveder le patrie fponde, 

Flav. Di Lucilla in difefa 
Un fufurro guerrier già invita ail’armi. 

7  Jol°hòdeftato: lo lo fomento, e l’ empio 
Che i giuramenti oblia 
Piangeràdebellata 
Dal Romano valor la fuz follia, 

Lucil.Senti..Ma giunge il-disleale.». oh Diol 7 

Mifero cor tutrewi? SCE  



    
      

24 AT<T 0 
SCENA IX dl 

Lucio Vero; e Lucilla | 
Luc. V. Uardie, ame Vologefo 
Lucill. Cefare . 
Lnc.V. Principeſſa . 

    
    

   

                        

        

  

        

      
    
  

Lucill. Ti ſorprende il mio iaiaſpeno:d 
Luc. V. Chiedi tu forſe... 
Lucill.To chiedo i 

Solo afcoltar dalla bore iſte Ta 
L’offefa; che mi fai col tuo rifiuto < 

Lac, V. Sì Lucilla ilconfello:: 
Amo sì Berenice (è ver) fon. reo; 
Ma la fo:te nonvual, che a Te più fia 
Colante l'alma mia. 

Kucill.,, Comeònon bafta 
s» L’effere fpergiuro, ingrato, 
»» Mi deridi di più! Tanto ti fidi 
»» Del mio tato infelice! 
»» Anche il diſprezzo aggiùgi a’ mali mieit. 
»s Ediol’afcolto, edio lo foffro o Dei? 

dg Ben faprei ſoffrir con pace 
DE tuoi ſdegni ancor gl’ecceſli ; 

‘+ Ma infierir contro gl’opprefli 
Quelto è un barbaro piacer Fia] A 

S C ENZA 13X 
Lucia Ver o, Volosefo incatenato 

Lucille Ur mi lifciò ! Ma viene (to. 
Il mio rival:fi ricompongail vole | 

Pol:Eccomi acre: 
Luc. V. Sciogliete 

Dall’ indegne catene il Regio piede. 
Vol. ( Che fia! 
Luc. V-Scufa dell’ira 

- e prime fiamme,e ciò che bramo attendi. 

X



SECONDO 25 
Vol. L’ alma, auguſto , ‘raccolta’ 

Pende da? cenni tuoi. 

Luc. V. Yaci, e m'afcolta è 
Vologefo abbaſtanza 
Arfe “il, livor tra noi, Ecco che alfine 

Rifarcifce il mio cor. L’onte del Fato. 

pecca i tuoi ceppi , e quanto. 

‘Ti off, e fcettro; e pace ti rendo « e 
Fol.( Che afcoltait) 
Luc. V. Ti meravigli, e taci? 

Pol. Nel mio ſtupore de? tuoi faſti offervo 
L'alto poter 

Luc. Se tu il conſenti, aggiungo 
Peſo am ici doniea Tene chieggo anch'io 

Fol.Chiedi,che nonti deveun cor,che gracaè 

Luc.v.( Che ardir!) 
Pol. ( Che penfa!) 
Luc.v. Berenice... Già intendi (amo. 

. Tutto il mio cor.Queſta a Te chiedo.lo P 
Vol. Berenice mi chiede è Olà Miniſtri 

Rendetemi i miei ceppi. A me pur s’apra 
Il carcere più orrendo è: fo mille vola 

4 Pedel morir desìo; 
Che un d} vivere ingrato all’ Idol mia 

Luc vi Come...Così.. 
SCENA YI. 

Aniceto, Lucio Vero, e poi Berenice} 
«Anic Ignor 
Lucy Nell’Empio ſangue 

Di Vuiogeſo , io voglio 
Sepolto ilmio roffore,e il Parto orgoglio: 
Muora 

Anic. Ubbidiſco , è 

B 7 I 

I 

 



  

26 E: È 1-0 
I tuo comando è giuſto 

Ber. Ah ferma per pietà. Odimi Auguſto 
Luc.w Più fperanza non v'è zola tua deſtra 

O del Re Vologefo 
li:tronco capo , Udifti è 

Ber.t A sì crudele aſſalto , alma refilti. ) 
Luc.V. Rifalvi 
Ber. (Oh Dio! Qual gelo 

M’occupa il core. ) Augufto,io fi vicino 
Il colpo non credea . Giacchè arreftarlo 

Sol può la deſtra mia, laſcia ti priego 
Chio parli a Vologefo anche un mométo 

Luc. V.Parlali, io lo confento 
Aniceto, rivegga 
Augufta il Parto Re 

«Anic. Vado Via. 
Lue.F. Ma poi 

L’alma dice ficura..;.. 
Ber. Vedrai più che non credi, 

Quett’alma amante,e Beveniceil giura. via 
SCENA KXII 
Lucio Vero ſolo, 

Razie vi rendo o Dei,di quel bel core 
Sun vincitore alfin. Tremai nol niego 

nella fiera tempefta, e giù la calma 
Difperata credea , ma in un momento 
Cangiò d’afpetto,e la termpefta;e il vento, 

Fremez col mar turbato , 
Il Ciel di nembi pieno, 
Ma il Ciel tornò fereno, 
Ma il mar tornò placato, 
E sù la fteffa prora 
Lieto il Nocchierfen và,



SECONDO 27 
Ah mai non difperate 

Anime innamorate 
Se amor minaccia; allera 
Prepata la pietà 
SCENA XI 

"Aniceto, Berenice, e Vologeſo in Catene 
sAnic Egina, Vologefo,è breveiltempo, 

Che è a Voi conceffo,e quel che 
In querele, e perduto € Voi fpendete 

. Vilafcio, rifolvete 
Ber. O rifoluto 

Al tiranno ritorna 
Digli ch'io l'odio, e di placarmi io finfi 
Sol per veder lo Spoſo, e a lui vicina 
Date i miei giorni ad un egual deftino» 

Fol. Oh eſempio di coſtanza! 
«ANnic. Così Regina irriti 
Ber. E ancor non parti 
«Anic. Si: a Cefare ne vado. OI Cuftodi 

Ritorni il reo ne? ſuoi tormenti uſati 
Del voſtro error. vi pentirete ingrati 

SCENA XIV i 
Fologeſo , e Berenice. 

Fol Erenice , abb.ndona 
ll difegno crudel. Per quella fede 

Che ti ferbai , che all’ultimo refpiro 
Ti ferberò : Per quei begl’occhi amati ; 
E per queſti di pianto 
Amariſlimi rivi, 
Che vengon da miei lumi, 
Se m’ami ancor, lafcia,ch’io mora, e vivi. 

Ber. Spofo non più. Rifletti 
Qual parti, e qual rimango 

be A chi 

NH 

 



  

28 At: F-Q 
A chi vivrei Te eftinto è / 

All’iniquo tiranno? a un lungo affinno è 
A una continua morte, a chi vivrei? 

Deh mi rifpondi è 
Pol. Oh Dio! 

Vivalti all’amor mio, 
Che vivrà dopo me nel tuo dsl cor 

Ber.Nò nò morremmo uniti, e unite andranno 

Le noftr’alme agl’elifi 
Voglio effer teco anch'io 
Di coſtanza, e di fede illuſtre eſemp'o 
Alle future erà 

Fol.,, Nò che morrei 
so Menforteiananzia TesLafcia, ch'io vada 
sv Ad incontrar il mio deftin funefto 

Ber. ,, OQnnipatenti Dei,che pafio è quefto! 

Fol. ,, Vado a morir ben mio , 
» Ricordati di me 
+, Ricevi in queto addio 
sy Il:pegno di mia fè « 

Ber. ,, Refta bell’Idol mio, 
» Morir voglio coa te 
»» Ti rendo in queſto addio 
3» Il pegno di mia fè. 

Fel» sy Taci morir mi fento 
Ber. » Odi, che figr tormento £ 
2A 26 » Non v°é chi fenta 0 Dei 
i o mio dolor pietà ? 

i ere 3 IPO case 3) 
Vol. A Mia vita È ) A 2. Addio. 

sì Che barbaro tormento , 
» Che fiera crudeltà 

I % Di 

 



SECONDO 29 
se 2: Dite fedeli amanti 
|. Voi che provate amore 

Dite fe in Voi dolore 
Al noftro egual fi di 

Fine dell’ Atto Secondo È 

ATT O? IL 
SCENA PRIMA 

Sali 
| Flavio, e Lucilla. 

i Plan. A Ugofta 
ZLucil E ben, Flavio che rechi è 
Flav: Vutci a 

Dell’ Efercitoi Capi 
Pendon dal mio valore, e il Papol freme 
Intollerante de’ tuoi torti. E? tempo 
Con torgli Berenice 
Togliere a'Lucio ancora ogni fperanza 
Di poffederla. Col favor de’ noftri 
Farò, che Vologefo 
Torni colla ſua Spoſa a propri Regni; 
Manca ſolo il tuo votoa miei diſegni; 

Lucil, Il tutto approvo + Corri 
Ad affrettar.!, Ma Flavio, alla tua fede 
Cefare raccomando, 0h Dio! pa vento 
Dell’armi nel furor...» 

Flav. Paventi invano, 
Son tuo feryo fedele, e fon NSD 

SCE 
>» si  



   
   

  

   
    

  

     
     
    
    
    

                            

   

                    

     

30 A TITO 
SCENA IL 

Lucilla , indi Aniceto 

Lucil. Ai palpiti del core 
Conoſco, ch Dio, che 1’ amo 

«Anic. An Principeſſa 
Soffri, che in queſt’ iltante, 

Che ino@tri Lidi abband. nar tu dei, 

Jo ti poſſa fpiegar gli affetti miei 
Zucil. Non m’ offende Aniceto 

Un’ Amante gentil, che m’ama, e tace; 

Mal’ amor, che tu vanti 
Apparifca dall’ opre 

«Anic. Imponi, o carabi 
Tutto farò per te 

Lucil. Vanne , e all’ ingrato 
Che m° oltraggia così, Dì che, non ſperi 
Lungo tempo goder del Martire 

«Anic.Son pronto a render pago il tuo deſire, 
Ma d’un infido al paragon, diftingui 
Chi apprezza imertituoi, 

Lucil.Non più vanne, ubbidifci,e fpera poi 
«Anic:. Vuoi, che m’ accenda 

De? fdegni tuoi, 
Vuoi che rimproveri 
D’ Augulto il cor 

Farò che apprenda 
Gl’ erròri fuoi, 
Ma poi ricordati 
DiqQuefto cor. 
SCENA IIL 

Lucilla fola. 
Niceto, conoſco 1 

. Che fei degno d’amor,ma come,oh Dio! 
Cor= 
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Te EL O 3E 

| Corrifponder pofs’io al tuo bel core, 
Se fra l’afpre Catene 

i Amor, per un cradele ancor mi tiene? 
Del Ciro ben Tiranno, 

E? troppo grave affanno 
Scordarfi il primo amor. 

La prima Idea tenace 
Sempre alla mente piace, 

| Sempre è gradita,al cor 

SCENA IV 
Flavio » con ſeguito di Romanî è 

Mici, ecco il momento, in cui dovete 

Avi Lucil.in vendetta,e contro un’Empio 

Che i Numi offende,e i giuramenti oblìa , 

L’ armi ruotar s’ atterri 

Quel ferrato riparo è 
E a trovar Vologefo 
Strada vi faccia il voffro invitto acciaro: 
Pietofi Numi, il voftro alfin fi muova 
Oanipotente braccio, e d” un Tiranno 

| Cada l’ orgoglio, e fia 
Punita alfin la ſua crudel follia» 

SCENA V 
Volozefo , Flavio, e Romani , che ritornano 

fuori dopo di aver ‘atterrata la porta 
del carcere 

Vol: *W L Rivale dov’èè Perchè tant’armi è 
Contro di me potea 

Meno difordinar la morte ria, 
Io morirò , ma Berenice è mia. 

Flav. Signor t'inganni. Olà. Quelle ritorte 

Troncategli ò Soldati. Eccoti il Brando : 
Alla Regia verrai,  



   

  

    

                  

   

                        

   

              

   

   ga E ETLO 
Fra poco il Regno, e Berenice avrai 

Fol. Signor cht fel; che tanto 
Magnanimo , pietcſo?,»+ o 

Flav. Uno fon’ io 
Che l’ingiuftizia abborre 
D’ un Cefare inumano , 
Son nemico ai Tiranni, e fon Romano 

Pol. Perdonatemi ò Numi, 
Se ingiuftiio vi chiamai. Tu caro amico 
Mi e E femprefido 
Alla gloria Romana , e del Tiranno, 
Se il mio valor non langue, 
Beverà quella ferro il nero ſangue. 

Leon perla foreſta 
Cerca i rapiti figli, 
E’ il predator de arreſta 
Col dente, e cogl’ artigli 
Stragge crudel ne fà 

Così sù quell’ indegno 
Del cor l’ acerbo {degno 
Tutto fi volgerà 
SCENA VE 
Scena di Lutto 

Lucio Vero , ed Aniceso 

Lue.P:YY} Oicchè non vinfi ancora 
Di Berenice il cor,poicchè ricufa 

I doni miei, queſt? altro mio diſegno 
Compir Tu dei 

nic. Efeguirò fedele 
Signor, quanto imponeili ; 

Zuc.W.1o là celato 
O? godrò ch’ella cangia affetti,e voglie, 
© goderò delle {ne acerbe doglie.ſi ritira 

SCE TE    



TERZO 35 
SCENA VII 

Berenice ſola « 
Erenice ove ſei è 
Qual funeſto apparato 

Di fpavenito , e di lutto? 
Qual di tenebre , e d° ombre 
Reggia dolente, è quefta è 
Forfe quì di Tieffe 

| Si rinovan le cene? E langue il giorno 
Fuggitivo così, perchè tra quelte , 

| Tra queſte foglie oh Dio! 
Trucidato morì |’ Idol mio è 

ì Ahimè fon defta, o fogno 
Odo, ò parmi d’ udir! ah fon purque@t?” 
Gemiti di chi langue, 
Singulti dichi (pira, E quell’ofcura 
Caligine profonda, 
Che là s'inalza, e moſtra, 
Nov sò qual fimulacro agli occhi miei è 
Quella sì, quella è |’ ombra 
Del!’ eftinto Conforte, 
Al furia ! ah mofîro * 
Ah barbaro Tiranno! 
Uccidettiilmio amore 
Me lo diffe il mio core, (inganno: 
Melo afferma il mio ſguardo , io non n’ 

Ombra, che pallida 
Fai quì foggiorno 3 
Latva che ſquallida 
Mi giri intorno, 

s Perchè mi chiami; 
Che vugi da me è  



   

    
   
  

34 AST.T.0 
Se pace brami 

Ombra infelice, 
In Berenice 

Pace non v'è 
SCENA VII 
Lucio Vero , detta 

Luc.v»( Roppo il dolor l’affanna 

Veggami,e fi confoli) Berenice» 

Ber. Ohime fra tanti or rori 

Del più funeffo ancor nonm°era accorta » 

ZLue.v. Che t° affligge ? 
Ber. Spietato 

Ch°effer vuoi teltimonfde’ miei martiri 3 

| Dimmi dov'è il mio Spofo? 

E forfe eftinto ? forfe 

Della tua erudeltà queſy'è il Teatro? 

Luc. Y. Os lo faprai 
Ber.S'ei giace’ 

Trofeo dell’empietà , concedi almeno 

Chio fpirar poffa l’alma 

Sul caro buſto , ah me l’addita omai 

Ov°è, che ne facetti è 

Luc. Or lo vedrai parte 

Ber. Ma che afcolto! Qual flebile armonia? 
Pene, affanni, e fofpetti 

Finite di fquarciar l’anima mia. 
SOENA. dA 

Aniîceto , e Berenice» 

aAnie Efare, Berenice (a) ( co 
Quefto dono timanda.Iote lo re 

E fe cerchi iltuo Spofo,egliè giù teco.parze 
Ber.Egli è già mecoi Oh Stelle! 

Ca) Lepofa ful boffettino nn piatto velato di 
nero 

  



EER ZO 35 3 
). Abcopre fi quel tenebroſo velo 

Del mio tradito bene. (coi 
La tronca tefta. Ah che in penfarlo ioman- 

i Povero Spofo +» + Oh Dio! lo fudo...I0 
aghiaccio 

el dia s’ardi Ha feopria ua TE A 
e mi fà la mia ſorte 

“i Si ſcopra alfin la mia ſpietata morte» 
th Gelida man tu tremi, 

Povero cor tu. palpiti , 
«Al nò, non più sì temi, 

li, S° affretti il mio deltin è 
h er. Cieli che miro! 

SCENA X è 
i li cio Vero, ſeguito di Cavalieri , è detti. 

#80. FV. Edi i dom qua! fono,  (Ctacif 
Che Cefare t'invia.Tu penfije 

E Se Ta credi, che vinta 
ere E Et paſſato, e il ben vicino; 

nganni.Il Scettro, elaCorona cilTro 
ù Che ti-m’offri , non ſono ; A 
Altro per me , che pene : 

È” METE S fol sa il mio bene è 
ogefo morrì. 

Corri Aniosta ti 
È .Adempji i ML miei 

ENA XL 
«Aniceto, e Lucio Veros , 

mic Efare tutto. 
di E° l’efercito in armi: 
4» Solo la tua preſenza ì 
Luc Vendi il tumulto Ji 

icherà sì temerario ioſuleo: : 
SCE:  



  

36 fp PO 

SCENA XII ì 4 

Flavio, e detti 

Flav Ucio, dal crin deponi 

Quer , che-sì mal ſoſtieni 

Imperiali allori; 
j 

Indi colle tue ſchiave 

Libero reſta a vaneggiar d’amori 

Luc./ Flavio, con men di ardire 

Al tuo Ceſare parla, ancora 

Flay. [avaro 

ir \ufinghi Tiranno.,etuo mal grado 

Lo Scettro deporrai 

uc. V. Peia deporrò la vita 

Liv. Or lo vedrai Snudano le fpade. 
SCENA. XII 

rucilla, Vologefo, e detti » 

Lucill Lavio, amici, fermate: ( a lui 

Lucio è il Ceſare voltro.Io cedo 

L'arbitrio delle nozze 

sedi pure il ſuo genio, 
ce je sù quel Trono 

  
j 
/ 

pofi pur Bereni 
la ſteſſa lo rimetto, € lo perdono + 

Zur. Che aſcolto Num ! 

lav E° atto 

segno di Te. Ma fe al Romano Impero 
lo laſcio un empio,il mio dovere offendo; 

> Mora, mona-il tiranno 
Pol. lo lu difendo. 
Luc.v. Come! . # A 
vol. Se i torti miei 

Augufto Tu rammenti, 
i rag'oniti contondi; 
va fe poi penſi quale fia l’offefo 

g vee 
4



         

    

          

   

   
   
   
    

    
   
   

    

    

     

   

    

   

| 
| TER Z:0 35 
Vedrai » che ſol conviene 

| Quefta'nobil vendetta a Vologefa a 
sw mi togliefti il Regno , e d’involarmi 

Mi Berenice tentalti; al fto. eſtremo 
Giù eflinto mi bramalti; 3 [o falvo alfine. 

: Di vendicarmi invece + 2 tua difela 
Del ferro armo la mano 

n ‘Ora giudica, Auguito 
Qual’è il Parto di noi, qual'è il Romano: 

e” v.Ah non più per pietà. Com: nel petto 
Abbia fmarrito il core 
Rilevatelo pur dal mio roffore.. 
Ah Principeffa, Amico,lo con Voi troppo; x 

41 Troppo barbaro fui. Deh safcondete, 
‘in un perpetuo oblò 
TÀ la mia crudeltà, Tu l'amor mio + 
| Mio bene adorato 
Li Perdona l’ecceſſo 

D’un’alma crudele a Lucilla: 
Deh accogl grato e 

th Mio tenero îm leto ® E 
} L’amice fedel. “a politi j 

Ma baſta tacete 
Rimorfi del core, 
Compenfa l’errore 

È Si bella pietà , 
SCENA T IMA: 

erenice, e i IT 
” H Spodo d A 
ol Anima mia 

on tuo, ne più s’oppone atto tiranno 
Alla felicità del noftro amore 
sr. Che fento mai i 

Ani:



   
   

              

   
    

   

  

   

   

38 ATTO TERZO | 
Luc. v. Anime fide, a voftro 

Piacer tornate, @ve vi chiama il core; 

I voſtri Regni ‘alfine 
Liberi rivedete. A Lucio, Amico 
Flavio ritorni ancora, € fu mia cara 
Prendi dalla mia deſtra 
Di amore un dolce ſegno , 
Della mia fede un’immuctabil pegno è 8 

o 

CORO 

Più dolce sà godere 
Chi sà coftante amar. 

© E grato quel piacere, ‘ 
Che naſce dal penar. 

RENE  



 



 



 



 
 

 


